
BIANCA E IL VENTO


«Tre, due, uno»: via!

Che magnifica discesa, che pazzesca sensazione quando da lassù si scende a questa velocità, mi fa girare la testa.

Respiro libertà!


Amo questo momento, quello in cui il Vento mi prende, mi lascia andare per un istante, e poi mi fa risalire in alto. Accade che stia quasi per toccare terra ma poi una nuova folata mi risolleva fino ad arrivare ad un passo dallo sfiorare il Cielo. 

Spesso il Vento giocando mi fa esibire in danze pazzarelle, in piroette acrobatiche, mi posa poi delicatamente, facendomi riposare tranquilla all’ombra di qualche fiore di campo al quale racconto le mie fantastiche avventure, come ho fatto una volta con una margherita un po’ annoiata. Così come ora le sto narrando a te.


Oggi mi lascio trasportare dal Vento ma non è sempre stato così. 

All’inizio avevo una terribile paura. Temevo di morire schiantata al suolo ma sopratutto non mi fidavo del Vento, ero certa che si sarebbe dimenticato di me abbandonandomi dopo avermi trasportato chissà dove. 

Mi tremava il cuore quando soffiava minaccioso, avevo visto quello che era capace di fare: poteva sdradicare querce secolari, scatenare tempeste in Cielo. Che ne sarebbe stato di me se fossi caduta in sua balia? Io così piccola, fragile, indifesa e il Vento era sempre instabile.

Ero riuscita a nascondermi da lui per diverso tempo rifugiandomi nel nido di una rondine partita per le Terre del Sud. Ero rimasta lì, in silenzio, immobile, sperando che non mi scoprisse, tuttavia il Vento arrivò un mattino con la brezza primaverile, senza far rumore. Fui risvegliata da un irresistibile solletico, aprii gli occhi ridendo e il Vento mi aveva già circondata da ogni parte, non avevo scampo.

«Buongiorno piccola, non sapevo fossi ancora qui» sibilò.

Io mi aggrappai ai rametti del nido. Il Vento si fece leggero e mi chiese:

«Come ti chiami?»

«Bianca» balbettai, temendo di essere spazzata via.

Ma il Vento non fu aggressivo, girò un po’ lì intorno e, dopo avermi osservata incuriosito, scappò a scompigliare i capelli delle donne che stendevano i panni nella casa vicina.

Lo sentii allontanarsi e tirai un sospiro di sollievo.


Il giorno dopo il Vento tornò alla carica iniziando a stuzzicare la mia curiosità raccontandomi di posti incantati, di grandi navi che solcavano i mari grazie a lui. Lo ascoltavo affascinata. Cercava di convincermi che insieme avremmo vissuto avventure strepitose,io ero fortemente tentata di seguirlo ma non volevo allontanarmi dal mio nido sicuro.

Il Vento mi svegliava ogni mattina:«Buon giorno Bianca». Dolcemente, sussurrando il mio nome. Iniziammo a passare ore intere a chiacchierare, lui mi narrava storie incredibili ascoltate nei suoi tanti viaggi. Storie che lui stesso trasportava di villaggio in villaggio, di tempo in tempo, da sognatore a sognatore, a chiunque sapesse ascoltare la sua voce.

Un giorno gli chiesi se fosse a lui cambiare forma alle nuvole e il Vento, invece di rispondermi si allontanò e poco dopo in alto nel cielo le nubi iniziarono ad inseguirsi, a cambiare velocemente forma disegnando un grande sorriso. 

Imparai a riconoscerlo, il suo tocco lieve che accarezzava l’erba del prato, quello giocherellone quando portava in alto gli aquiloni dei bambini, o quello scherzoso di quando la notte si infiltrava tra le fessure della vecchia mansarda facendo credere che si trattasse di fantasmi. 


Giunse l’estate, il Grande Albero era frondoso, tanto fitto che non riuscivo più a vedere il Cielo che mi mancava, non potevo più scoprire quale forma avessero assunto le nuvole. Anche il Vento mi mancava, perché in quella stagione veniva raramente. 

Non sapevo se fosse solo la curiosità risvegliata in me o se fosse per il fatto che eravamo ormai diventati amici, ma decisi di voler provare, di partire per quel viaggio ignoto.Così, una mattina presi la mia decisione: mi sarei lasciata trasportare lontano. 

Feci i miei preparativi e chiesi ad alcuni passeri che si posavano sui rami del Grande Albero di procurami un piccolo paracadute (in caso di atterraggio di emergenza) e un elmetto.


Quando quel giorno il Vento arrivò portando sollievo alla calda giornata estiva fu felice di sapere che mi ero finalmente decisa, tuttavia si mise a ridere vedendo il mio equipaggiamento.

«Bianca non ti serve, ti appesantirà durante il volo!» 

«Ma… se dovessi precipitare?» domandai con voce tremolante.

«Impossibile, ti sorreggo io, devi solo fidarti: siamo amici ormai!» Fu la pronta risposta.

Posai titubante l’elmetto e il paracadute. Il Vento mi disse con voce decisa:

«Bianca, tu sei nata per questo!»

Mi sollevò leggermente, mi invitò a chiudere gli occhi e a contare fino a tre. 

Ho raccolto tutto il mio coraggio e, «uno»: forse era l’errore più grande della mia vita, «due…», avevo ancora una piccola possibilità di scappare... e «tre!». 


Mi sono ritrovata immersa nel Vento che mi circondava, mi faceva fluttuare, mi sollevava sempre più in alto, fino a sfiorare le nubi. 

Vedevo tutto diversamente da lassù, in pochi istanti mi trovai perfettamente a mio agio,  aveva ragione, sono nata per questa vita.

Chi sono?

Sono una Bianca piuma, piccola, leggera, senza più paura.

Il Vento mi ha conquista, e nel Vento mi sono abbandonata.

Non più timore, non più paura, solo nel Vento mi sento sicura. Ormai volo leggera, avvolta nel vento di Primavera.

Non so dove domani il Vento mi condurrà, ma nell’abbandono ho trovato la mia libertà.
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